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11 Febbraio 1984

Estratto da:
Salvifici Doloris - Giovanni Paolo PP. II

Capitolo III -> 10

Il punto di riferimento è in questo caso la dottrina espressa in altri scritti dell'Antico Testamento, che
ci mostrano la sofferenza come pena inflitta da Dio per i peccati degli uomini. Il Dio della Rivelazione
è Legislatore e Giudice in una tale misura, quale nessuna autorità temporale può avere. Il Dio della
Rivelazione, infatti, è prima di tutto il Creatore, dal quale, insieme con l'esistenza, proviene il bene
essenziale della creazione. Pertanto, anche la consapevole e libera violazione di questo bene da parte
dell'uomo è non solo una trasgressione della legge, ma al tempo stesso un'offesa al Creatore, che è il
primo Legislatore. Tale trasgressione ha carattere di peccato, secondo il significato esatto, cioè biblico
e teologico, di questa parola. Al male morale del peccato corrisponde la punizione, che garantisce
l'ordine morale nello stesso senso trascendente, nel quale quest'ordine è stabilito dalla volontà del
Creatore e supremo Legislatore. Di qui deriva anche una delle fondamentali verità della fede religiosa,
basata del pari sulla Rivelazione: che cioè Dio è giudice giusto, il quale premia il bene e punisce il
male: «Tu, Signore, sei giusto in tutto ciò che hai fatto; tutte le tue opere sono vere, rette le tue vie e
giusti tutti i tuoi giudizi. Giusto è stato il tuo giudizio per quanto hai fatto ricadere su di noi… Con
verità e giustizia tu ci hai inflitto tutto questo a causa dei nostri peccati»23. Nell'opinione espressa
dagli amici di Giobbe, si manifesta una convinzione che si trova anche nella coscienza morale
dell'umanità: l'ordine morale oggettivo richiede una pena per la trasgressione, per il peccato e per il
reato. La sofferenza appare, da questo punto di vita, come un «male giustificato». La convinzione di
coloro che spiegano la sofferenza come punizione del peccato trova il suo sostegno nell'ordine della
giustizia, e ciò corrisponde all'opinione espressa da un amico di Giobbe: «Per quanto io ho visto, chi
coltiva iniquità, chi semina affanni, li raccoglie»24.

Note:
(23)

Dan. 3, 27 s.; cfr. Ps. 17 (18), 10; Ps. 36 (35), 7; Ps. 48 (47), 12; Ps. 51 (50), 6; Ps. 99 (98), 4; Ps. 119
(118), 75; Mal. 3, 16-21; Matth. 20, 16; Marc. 10, 31; Luc. 17, 34; Io. 5, 30; Rom. 2, 2
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Iob 4, 8


